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Giovedì 3 febbraio 2000 Autonomie l’Unità

Firenze, 1500 miliardi per l’area Castello Genova, auto elettrica per la Provinciala riforma

4 Investimentiper1500miliardineiprossimi10-15anni.L’accordoèstatofirmatotrail
ComunediFirenzeeilconsorzioCastello(societàNit,gruppoFondiaria,eAgippe-
troli).Saràdifattoridisegnatalaportaanord-ovestdellacittà.Dei1500miliardi,
1000spettanoaiprivatie500alComune.Nell’areadiCastellosorgerannolanuova
sededellaRegione,lascuolasottufficialideiCarabinierieunparcodi80ettari.

LaprimaautoelettricadelparcovetturedellaProvinciadiGenovaèstataconse-
gnataneigiorniscorsi.L’autovettura,pariaunapiccolacilindratafunzionatotal-
menteadenergiaelettrica,nonproduceemissioniinquinantiedè,secondolalaca-
saproduttrice,assolutamentesilenziosa.Saràprovataperunasettimanadaidipen-
dentidell’Areaviabilitàalfinedivalutarnepotenzialitàelimiti.
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Pochissimi
in regola
Altri 3 mesi
in Toscana
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La capillare presenza dell’Enel e della Snam ha permesso negli anni
la realizzazione di infrastrutture sull’intero territorio nazionale
La gara per la concessione: uno strumento che non premia la qualità

Gas metano liberalizzato
L’energia pronta all’esperimento
della concorrenza «spinta»

.........................................................................................................................................................................................................................................GIUSEPPE TIRANTI - Presidente Aem spa Cremona

D alla liberalizzazione dei servizi
pubblici la sinistra può trarre
un positivo risultato politico

solo se saprà tenere strettamente cor-
relati due obiettivi di fondo: aprire il
mercato per rendere davvero liberi i
consumatori di scegliere il gestore ri-
tenuto più idoneo e, al contempo, ga-
rantire l’universalità del servizio (la
certezza anche per i clienti più svan-
taggiatidiservizidiqualità).

Aprire il mercato alla concorrenza:
la fase piùdelicata è certamentequella
inizialepoichési trattadiscardinare le
attuali condizioni fortemente prote-
zionistiche e avviare un processo che
ridefinisca i ruoli e favoriscaquegli at-
tori che, con coraggio, sono pronti

mettersi in gioco
per costruire nuovi
assetti.

Penso alle molte
efficienti aziende
municipalizzate
per le quali occor-
rono politiche go-
vernative capaci di
spingerle verso al-
leanze territoriali,
concentrazioni,
holding,ecc.

Frantumare i
monopoli e sman-
tellare le rendite di

posizione: si tratta di obiettivi che
puntanoalmiglioramentodell’attuale
scenario,capacidiprodurrenelnostro
Paese efficienza e innovazione. La si-
nistranonpuò“subire”questoproces-
so, devegovernarlo, inmododaperse-
guire finalitàdigiustizia economica (è
vincente solo chi è competitivo) e ga-
rantire le aspettative dei consumatori
che attendono servizi migliori a costi
inferiori.

Rispetto a questi obiettivi, oramai
chiaramente definiti, gli strumenti fi-
nora ipotizzati per realizzarli mi la-
scianoabbastanzaperplesso.

Ci si attarda su un’impostazione
troppo localistica (la privativa comu-
nale dei servizi) dimenticando che so-
lo una impostazione con forti conno-
tati dipolitica industriale è ingradodi

perseguire un disegno che assegni ai
servizi ilruolodivolano,avoltedecisi-
vo, per lo sviluppo delle comunità lo-
cali (e quindi forte strumento di fede-
ralismo). Dentro la logica della priva-
tiva si pone poi la “gara”per la conces-
sione (di fattounmonopolioa tempo).
Essaapparecomelostrumentotauma-
turgico capace di introdurre nel mon-
do delle utility liberalizzazione e con-
correnza.

Amioavvisoquestostrumentoren-
de solamente esplicita la volontà del
concedente. La formalità del rito, l’i-
stantaneità dell’offerta, l’impossibili-
tàpraticadimisurarelaqualità(senon
a posteriori) fanno della “gara” uno
strumento inadeguato a premiare chi
produce servizi di qualità. Non va di-
menticato che la frammentazione isti-

tuzionale (oltre 8mila Comuni) è stata
la prima causa della frammentazione
gestionale. Saranno le 8mila gare in
Italiaafareil“mercato”?

La gara può quindi rappresentare
un momento transitorio e non certo
definitivo. Se lo fosse potremmo dire
addioallamodernizzazionedelsettore
e all’industrializzazione dei servizi
pubblici. Mi rendo conto che per certi
tipidiservizi (acqua,rifiuti,ecc.) laga-
ra appare l’unica possibile soluzione
praticabile ma credo che guardando
oltre gli ostacoli si potrebbe, nel tem-
po, individuare qualche cosa di me-
glio.

NonvadimenticatocheintuttaEu-
ropa il compartodelleutility, alparidi
altri, sta vivendo momenti di grande
trasformazione. La concentrazione,

l’esternalizzazione, la diversificazio-
ne: sono queste lepolitiche che igran-
di gruppi economici e finanziari stan-
notrasferendoinognisettore,daquel-
lo bancario a quello delle telecomuni-
cazioni, dai servizipubbliciai traspor-
ti.

In questo scenario balza agli occhi
l’anomalia italiana. Qui tutto appare
centrato sulla finanza: ci si esaltaper il
collocamento borsistico di aziende
che non hanno le dimensioni per reg-
gere la concorrenza internazionale.
Abbiamo ancora una larga parte del
Paese che soffre per carenza di infra-
strutture adeguate soprattutto nei set-
tori idrici e ambientali. Come verran-
no generati i capitali necessari per ef-
fettuarequestiinvestimenti?

Non è pensabile che tutto si riversi

nelle tariffe poiché questo mortifiche-
rebbe le giuste attesedei consumatori,
così come non è credibile che aziende
quotateinborsafaccianoinvestimenti
che penalizzino la redditività dell’im-
presa.

È in una logica europea che vorrei
invecesi sviluppasse ildibattitosulre-
cepimento della direttiva europea per
la liberalizzazione del gas metano. Un
comparto, quello dell’energia, molto
più adeguato di altri a sperimentare
forme concorrenziali “spinte” poiché
maggiormente infrastrutturato ed
esteso a quasi tutto il territorio nazio-
nale.

Neisettorielettricoedelgasmetano
la capillare presenza dell’Enel e della
Snam ha permesso negli anni di rag-
giungere alti traguardi di penetrazio-
ne di mercato e realizzazione di infra-
strutture sull’intero territorio nazio-
nale.

Pongo qualche interrogativo per
suscitare la discussione: quale ruolo
dovranno giocare in futuro questi
grandi vettori nazionali? Verrà supe-
ratala frammentazionegestionalenel-
ladistribuzionefinaledelgasmetano?
E soprattutto: il meccanismo dei
clienti idonei (cioèqueiclientiche,ca-
ratterizzandosi per forti consumi, so-
no già liberi di scegliere il proprio for-
nitore)èilgrimaldelloconcuisivuole,
gradualmente, consentire ad ogni cit-
tadino di scegliere con che fare il con-
trattodifornitura?

C’è da augurarsi che la risposta ai
miei interrogativi sia “sì”. Penso che
attraverso le leggi di settore si debba
far tornare preponderante la dimen-
sione industriale dei servizi. Questo
consentirebbe la creazione di soggetti
distinti che si occupano o di infra-
strutture (le reti e gli impianti) o delle
attività di vendita (tendenzialmente
sempremenoconsegnadiunprodotto
masviluppodiservizipost-contatore).
Cosìfacendoappareipotizzabilechela
stessa rete possa servire a più fornitori
di servizi che, in competizione, cerca-
no di conquistare clienti e mercato
(comegiàavvieneinalcunipaesieuro-
pei).

Latariffasarà ilcontenitoredelleri-
sorse per garantire l’universalità del
servizio (come avviene per la tariffa
elettrica) o continuerà l’autorizzazio-
ne locale che ha generato differenze
anchedel40%all’internodiunastessa
Regione? Quale base territoriale verrà
presa a riferimento, ilComune, laPro-
vincia,laRegioneoloStato?

Coniugare le esigenze del mercato
con i bisogni sociali non è mai stato
compito facile, oggi disponiamo di
tecnologie e di conoscenze che am-
pliano continuamente i nostri oriz-
zonti e le nostre capacità. Mai come
oggi, ritengo che una riflessione col-
lettiva sui limiti e la responsabilitàdel
nostroagiresiaopportunaperchél’og-
getto di questa riflessione impatta sul
quotidiano di tutti e non esiste muta-
mentopiùgrandedelcambiamentodi
unaconsuetudine.

B en pochi enti locali sono in
regola con i termini della
legge Bersani sul commer-

cio, scaduti il 29 gennaio scorso.
Unariprovadelritardovienedal-
la Toscana. In quella regione, a
una settimana dalla scadenza,
soltanto due Comuni, quello di
Calenzano e di Grosseto, si era-
no messi in regola adeguando gli
strumenti urbanistici alle nuove
direttive per la programmazione
degli insediamenti commerciali
contenutenella«Bersani».

Proprio in seguito a questa si-
tuazione - per la quale la Con-
fcommercio toscana preoccupa-
ta del ritardo e inparticolare del-
le scarse certezzeper ilprossimo
futuro della categoria, aveva lan-
ciato per prima l’allarme - l’as-
sessore regionale alle Attività
economiche e produttive Mauro
Ginanneschisièvistocostrettoa
prorogare di 90 giorni i termini
entro i quali gli Enti locali do-
vranno adeguare i propri stru-
menti urbanistici secondo le leg-
ge regionale di recepimento del-
laBersani. IComuniavrannoco-
sì tempo fino alla fine di aprile,
dopo di che scatterà il potere so-
stitutivodellaRegione.

La situazione deficitaria della
Toscana inquesto comparto, se-
condo l’assessoredelComunedi
Prato, Andrea Lulli, sarebbe da
imputare principalmente ad un
confronto ancora in corso tra le
diversecategorie interessate,so-
prattutto per i contrastanti inte-
ressi della piccola e della grande
distribuzione.

Di altro avviso è la Confcom-
mercio che addita la responsabi-
lità direttadeiComuni«perchéè
ingioco lanuovaprogrammazio-
nedellaretecommerciale».

Al di là delle dispute, l’asses-
sore Ginanneschi fa comunque
presente che esistono già regole,
seppure vecchie e da adeguare,
che «costituiscono ancora una
base importante di riferimento».
Inoltre, ricordache per il piccolo
commercio nei centri storici so-
no previste risorse stanziate dal-
l’Ue per il periodo 2000-2006, ol-
tre che da una legge nazionale.
Seicento milioni sono stati inve-
ce stanziati dalla Regione per i
centri di assistenza tecnica. Nel-
le prossime settimane - ha ag-
giunto il responsabileper leAtti-
vitàproduttivedellaToscana- la
Regione solleciterà i Comuni
prima di tutto ad adeguarsi in-
tantosulcommercioambulante.

I N F O
Bianco:
riforma
da rivedere

«Lariforma
deiservizi
pubblicilo-
calidevega-
rantirel’ac-
cessoal
mercatodel-
leaziendee
l’autonomia
deiComuni».
Paroledel

ministrodel-
l’Interno
Biancoalla
Commissio-
neAffariCo-
stituzionali
delSenato.
Circailddldi
riformadella
142,Bianco
haannuncia-
toemenda-
mentieso-
stenutola
necessitàdi
incentivarei
consorzitra
Comuni.
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«Farmacie: una buona intesa, ma attenzione ai privati»
GIORGIO ROILO - Segreteria Cgil Milano

«Vorreifossechiarochenonsitrattadiunaprivatizzazione.IlComunestasolocrean-
dounasocietàdigestione.Latitolarietàdellefarmacie,ovverolaproprietà,restaalsin-
daco».PietroBalocco,presidentedell’Ordinedeifarmacisti,ènettoquandoparladella
trasformazionedell’aziendafarmaceuticamunicipalizzatainsocietàperazioni,cui
verràaffidatalagestionedelle84farmaciemilanesi,cosìcomehadecisoilConsiglio
comunaleconladeliberadiindirizzoappenaapprovata.Ancora:«Anzi,èallostudioun
progettodileggedelgovernoperlimitareneltempolapossibilitàdigestionedeiservizi
pubblici.Altrimenti,èchiaroche,pursurrettiziamente,sitratterebbecomunquedi
unaprivatizzazione».Laconicoilsuogiudizioancheriguardolaprotesta,sortaunaset-
timanafa,diunaquindicinadifarmacisti,chevorrebberopassareall’orariocontinua-
to:«Laleggeattualenonlopermette.Noiauspichiamounarevisionedegliorari,mail
serviziodev’essereugualepertutti».

L a recente approvazione, da parte del Consi-
glio comunalediMilanodelladeliberadi in-
dirizzo per la trasformazione dell’Azienda

Farmaceutica Municipalizzata in Società per
Azioni, a cui sarà affidata la gestione delle 84 far-
macie, rappresentaunprimorisultatopermantene-
re, nella sua unicità aziendale, un servizio farma-
ceutico qualificato sul territorio e la garanzia del
mantenimentodeglioltre trecentopostidi lavoroat-
tualmenteimpiegati inquestaazienda.

La giunta Albertini chea luglio dello scorso anno
avevacomunicatoaCgil,Cisl eUil lasuafermavo-

lontà di procedere alla vendita frazionatadelle far-
macie comunali con una procedura d’asta per crea-
re84nuovipiccoli imprenditori, hadovutocambia-
re opinione sia per le proteste dei lavoratori, che
hanno saputo costruireattornoalle loroproposte un
ampioconsensodeicittadinimilanesi, siaper laresi-
stenza all’interno della sua stessa maggioranza ri-
spettoadunasceltaesclusivamenteelettoralistica.

Diversamente dalle motivazioni che hanno por-
tatoalladecisionedivendereall’astalaCentraledel
Latte (fare cassa e valorizzare l’area immobiliare),
in questo caso nella giunta hanno invece preso il so-

pravvento leesigenzedisalvaguardareilvaloreeco-
nomicoe socialedell’attuale sistemaaretee latutela
dell’occupazione.

Un esito importante da sempre sognato dal sin-
dacato confederale milanese e dai dipendenti delle
farmacie comunali che vedono riconosciute nella
deliberadelConsiglio comunale i loroobiettiviprin-
cipali:

* trasformazionedell’azienda inSpAconunasi-
gnificativa presenza del capitale pubblico di cui il
Comunerestatitolare;

*mantenimentodell’attualeunitarietàazienda-
le che oggi rappresenta la più importante catena di
farmacia municipale a livello italiano che garanti-
sce una capillare presenza sul territorio per rispon-
dereaibisognidell’utenza;

* costituzione di un’azienda a partecipazione
pubblica che prevede la stipula di un “Contratto di
Servizio”traEntepubblicoeSocietàpermantenere
un serviziodi interesse pubblico e la tuteladell’occu-
pazione;

* l’Associazione e l’Ordine dei farmacisti locali,
in alternativa alla delibera consigliare, hanno pre-
sentato una proposta d’acquisto frazionata delle 84
farmacie comunali con un’offerta di base di circa
200 miliardi. Tale proposta è a nostro avviso non

accettabile perchè non rispondente al reale valore
economico delle farmacie. Inoltre, non prevede le
dovute tutele occupazionali per tutti i dipendenti e
frantuma un sistema che finora ha garantito ai cit-
tadini un servizio sociale di rilevante importanza.
Infatti, basta leggere l’offerta laddove i farmacisti
sottolineano che bisognerà trovare idonee soluzioni
nazionali del personale centrale (compresi i dirigen-
ti) e che, più in generale, le garanzie occupazionali
per gli altri dipendenti dovranno riguardare un pe-
riodo non superiore ai cinque anni, per verificare
chel’occupazionenonètutelata.

Anostroavvisosoloun’aziendachesibasasuuna
struttura unitaria efficiente può coprire e recupera-
re gli eventuali squilibri economici, garantendo un
servizio socialeai cittadini che invecenonpuòessere
assicurato dalle farmacie private alla ricerca dell‘
ubicazionepiùredditizia.

Un esempio: nel Quartiere diChiaravalle (circa
1300 residenti prevalentemente anziani), il titolare
della farmacia privata, per ragioni economiche, si
trasferisce in una zona redditizia,privandola del
servizio.Unanno fa l’aziendamunicipalehadovu-
to aprire un dispensario farmaceutico per garantire
allapopolazione i farmacinecessari; tuttociògrazie
all’esistenza di una struttura efficiente in grado di

colmare le eventuali perdite economiche (negli ulti-
mianni ilbilanciodiquestaaziendaregistrarisulta-
ti positivi). In definitiva, ci sembra che dietro la re-
toricadelpiccolo imprenditore sinascondainvece la
volontà di salvaguardare alcuni interessi privati
corporativi che si saldanoovviamente con la dema-
gogiaelettoraledialcunisettoripolitici.

Non è cosi? Allora i farmacisti privati partecipi-
no all’asta per l’assegnazione del 51% della nuova
società, anziché pretendere una vendita frazionata
al di fuori di qualsiasi verifica in grado di rispettare
gli effettivivaloridimercatodelle84farmacie.Non
mancheranno quindi nel prossimi giorni ulteriori
azioni di pressione da parte dell’Associazione del-
l’OrdinedeiFarmacisti sullagiuntaperribaltare la
delibera del Consiglio allo scopodi favorire i farma-
cistiprivati.

Il sindacato confederale, per difendere i risultati
raggiunti, saràquindichiamatoamantenere lostes-
so livello di mobilitazione e coinvolgimento dei cit-
tadini che ha consentito questo primo e importante
risultato e nel contempo mantenere il tavolo di con-
fronto con la giunta affinché le procedure di priva-
tizzazione garantiscano davvero la salvaguardia
del servizio pubblico, l’occupazione e la partecipa-
zioneazionariaditutti idipendenti.


